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Questa risorsa è il risultato del progetto Skills for Migrant 
Entrepreneurs Erasmus Plus.  
I migranti o i rifugiati possono rappresentare una forza lavoro 
importante per i paesi dell'UE ospitanti e potrebbero anche 
aiutare le loro economie, soprattutto se fosse possibile formarli a 
farli diventare nuovi imprenditori. L'UE si è resa conto che 
l'integrazione degli immigrati svolge un ruolo cruciale: il capitale 
umano è una chiave molto importante per le prestazioni 
innovative delle regioni e dei paesi e la ricerca ha dimostrato che 
il capitale umano proveniente dalla migrazione degli individui 
qualificati è una fonte significativa di innovazione nei paesi 
ospitanti. 
Il progetto vuole realizzare strumenti a supporto dell'integrazione, 
fornendo orientamento e informazioni agli assistenti sociali che 
lavorano a stretto contatto con immigrati e rifugiati.   
 
Il sostegno della Commissione Europea per la produzione di questa 
pubblicazione non costituisce un'approvazione dei contenuti che 
riflette il punto di vista degli autori, e la Commissione non può 
essere ritenuta responsabile per l'uso che può essere fatto delle 
informazioni in essa contenute. 
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Perché questa guida? 
  

  
Negli ultimi anni, la situazione dei rifugiati è rimasta una questione seria in tutta Europa e 
viene continuamente discussa e dibattuta dai media. Pertanto, gli assistenti sociali mirano 
a sviluppare le loro competenze e capacità in modo da poter offrire sostegno e 
orientamento alle persone che sono fuggite dal loro paese e che hanno bisogno di 
sostegno.  Come professione, l'assistenza sociale ha la capacità di proporre soluzioni e 
servizi per i rifugiati, sostegno emotivo, intrapersonale e interpersonale, nonché di aiutarli 
nel processo burocratico e di guidarli attraverso il sistema di assistenza sociale. Il ruolo 
degli assistenti sociali è cruciale in quanto essi hanno la capacità di rispondere alle 
complesse esigenze dei rifugiati, ma non solo su base individuale "da persona a persona". 
L’assistenza sociale come professione è un approccio olistico che vede il contesto nel suo 
insieme e le sfide delle dinamiche familiari e delle istituzioni sociali.  
   
L’assistenza sociale è una professione e un insieme di valori ed etica della pratica che 
riconosce sia la giustizia sociale che la dignità, valorizzando l'importanza di ogni singola 
persona. In particolare l’assistenza sociale dedicata ai rifugiati riconosce l'importanza di 
proteggere e fornire sistemi che siano ben progettati e appropriati.  
  
La seguente guida fornisce agli assistenti sociali informazioni essenziali su rifugiati e 
immigrati. I rifugiati non sono un unico gruppo omogeneo e comprendono persone di varia 
provenienza, sesso, diversità, età e status socio-economico. Tenendo conto di questi 
fattori, gli assistenti sociali devono essere consapevoli di diversi fattori che distinguono le 
persone le une dalle altre; nonostante la condivisione della stessa etnia o background, le 
esperienze di ogni individuo sono uniche. Questo materiale illustrerà coscienziosamente la 
diversità e le sfide del lavoro con un gruppo target a cui gli assistenti sociali possono 
rispondere in modo efficace. 

  
  

Questa guida include : 
   

 Suggerimenti per le buone pratiche  
 Conoscenze teoriche e definizioni chiave  
 Sistemi e metodologie per facilitare la loro pratica lavorativa 
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Rifugiati 
  
I rifugiati sono persone che non possono tornare nel loro paese d'origine a 
causa di un fondato timore di persecuzioni, conflitti, violenze o altre 
circostanze che hanno gravemente turbato l'ordine pubblico e che, di 
conseguenza, hanno bisogno di protezione internazionale[1] 
  
I rifugiati sono specificamente definiti e protetti dal diritto internazionale.  La 
loro situazione è spesso così pericolosa e intollerabile, che attraversano i 
confini nazionali per cercare sicurezza nei paesi vicini, diventando così 
internazionalmente riconosciuti come "rifugiati" con accesso all'assistenza 
degli Stati, dell'UNHCR e delle organizzazioni competenti.  Sono riconosciuti 
rifugiati proprio perché è troppo pericoloso per loro tornare a casa, e quindi 
hanno bisogno di rifugio altrove.  Si tratta di persone per le quali il rifiuto 
dell'asilo ha conseguenze potenzialmente letali. [2] 

  
I rifugiati sotto la protezione del diritto internazionale e dell'articolo 14 della 
Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo afferma chiaramente che "Ogni 
individuo ha il diritto di cercare e di godere dell’asilo dalle persecuzioni in altri 
paesi "[3]. 

  

Richiedenti Asilo 
  

Un richiedente asilo è una persona che cerca anche protezione internazionale 
dai pericoli nel suo paese d'origine, ma la cui richiesta di status di rifugiato non 
è stata stabilita legalmente. I richiedenti asilo devono presentare domanda di 
protezione nel paese di destinazione, ossia devono arrivare o attraversare una 
frontiera per presentare la domanda[4]. 
  

Il termine migrante può essere inteso come "qualsiasi persona che vive 
temporaneamente o permanentemente in un paese in cui non è nato e che ha 
acquisito legami sociali significativi con questo paese. Il termine "migrante" 
dovrebbe essere inteso come comprendente tutti i casi in cui la decisione di 
migrare è presa liberamente dall'individuo interessato, per ragioni di 
"convenienza personale" e senza l'intervento di un fattore esterno coercitivo". 
Il relatore speciale della Commissione per i diritti umani ha proposto che siano 
considerate migranti le seguenti persone: 
  



5 

  
Le persone che si trovano al di fuori del territorio dello Stato di cui sono cittadini, non sono soggette alla 
sua protezione giuridica e che si trovano nel territorio di un altro Stato e non godono dei diritti legati al 
riconoscimento da parte dello Stato ospitante dello status di rifugiato, di persona naturalizzata o altro 
status analogo. Persone che non godono della protezione giuridica generale dei loro diritti fondamentali 
in virtù di accordi diplomatici, visti o altri accordi [5]. 

  

Apolidi 
  
“Apolide" come qualcuno "che non è considerato cittadino da nessuno Stato in virtù della sua 
legge". Gli apolidi hanno gli stessi diritti dei cittadini per quanto riguarda la libertà di religione e 
l'educazione dei loro figli. Per una serie di altri diritti, come il diritto di associazione, il diritto al 
lavoro e all'alloggio, si prevede che gli apolidi debbano godere, come minimo, dello stesso 
trattamento degli altri cittadini stranieri[6]. La cittadinanza è il legame giuridico tra un governo 
e un individuo, e consente alcuni diritti politici, economici, sociali e altri diritti dell'individuo, così 
come le responsabilità sia del governo che del cittadino. Una persona può diventare apolide per 
una serie di ragioni, tra cui decisioni sovrane, legali, tecniche o amministrative o sviste. La 
Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo sottolinea che "Ogni individuo ha diritto alla 
nazionalità"[7].  

  

Immigrati 
  
Un immigrato è una persona che prende la decisione consapevole di lasciare la propria casa e 
trasferirsi in un paese straniero con l'intenzione di stabilirsi in quel paese. Gli immigrati ricercano le 
loro destinazioni, esplorano le opportunità di lavoro e studiano la lingua del paese in cui intendono 
vivere. Soprattutto, sono liberi di tornare a casa ogni volta che lo desiderano. Lo status di immigrato 
si riferisce a coloro che si sono trasferiti in un paese straniero con l'intenzione di stabilirsi lì. [9] 
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Uno sfollato interno 
  

Un sfollato interno, o IDP, è una persona che è stata costretta a fuggire dalla propria casa ma che non ha 
mai attraversato un confine internazionale. Queste persone cercano sicurezza ovunque possano 
trovarla: nelle città vicine, nelle scuole, negli insediamenti, nei campi interni, persino nelle foreste e nei 
campi. Gli sfollati interni, che comprendono persone sfollate a causa di conflitti interni e disastri naturali, 
sono il gruppo più numeroso che sotto l’assistenza dell’UNHCR. A differenza dei rifugiati, gli sfollati 
interni non sono protetti dal diritto internazionale o hanno diritto a ricevere molti tipi di aiuto perché 
sono legalmente sotto la protezione del proprio governo.[10].  

I rifugiati hanno vissuto molti eventi estremamente stressanti a causa di oppressione politica o 
religiosa, guerra, migrazione e reinsediamento. Prima di essere costretti a fuggire, i rifugiati possono 
subire imprigionamento, tortura, perdita di proprietà, malnutrizione, aggressione fisica, paura 
estrema, stupro e perdita di mezzi di sussistenza. Il processo di fuga può durare giorni o anni. 
Durante il viaggio, i rifugiati sono spesso separati dai membri della famiglia, derubati, costretti a 
infliggere dolore o uccidere, testimoni di torture o uccisioni, e/o perdono parenti stretti o amici e 
sopportano condizioni ambientali estremamente dure. Forse l'effetto più significativo di tutte le 
esperienze che i rifugiati subiscono è l’essere traditi, sia dal loro stesso popolo, che dalle forze 
nemiche o dalla politica del loro mondo in generale.  Il fatto che le azioni misantropiche degli altri 
diventino un fattore importante che controlla la vita dei rifugiati ha implicazioni significative per la 
salute e per la loro capacità di sviluppare relazioni interpersonali di fiducia, che sono fondamentali 
per il reinsediamento e la guarigione. Quando i rifugiati si trasferiscono in un paese ospitante, che 
il più delle volte si trova in un luogo che non è di loro scelta, devono adattarsi a un nuovo luogo e a 
una nuova lingua in circostanze incerte e con un futuro incerto. Ristabilire una casa e un'identità, 
mentre si cerca di destreggiarsi tra i compiti della vita quotidiana, è un'ulteriore sfida significativa 
[11] 
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Da quali paesi 
 vengono i rifugiati? 
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E 'essenziale come assistenti sociali che capiate lo status di migrazione dei vostri assistiti. 
Questo assicura che voi:  

  
 Comprendiate meglio le loro esigenze e preoccupazioni. Esempio: se lavorate con un richiedente 

asilo, dovreste aspettarvi una notevole ansia nel corso della procedura di asilo. Gli assistiti 
potrebbero esprimere la preoccupazione di essere rispediti nel loro paese d'origine e di non 
essere in grado di fissare obiettivi a lungo termine o di fare progetti per il futuro. Possono vivere 
la vita "giorno per giorno" e come assistenti sociali dovreste adattarvi a queste esigenze.   

 
 Determiniate la loro idoneità per i servizi. Esempio: Molti richiedenti asilo non possiedono alcuna 

documentazione delle loro qualifiche formali o documenti comprovanti la loro identità. Un gran 
numero di richiedenti asilo non ha alcuna qualifica formale, ma ha competenze pratiche ed 
esperienza in diversi campi del lavoro e dell'istruzione. Pertanto, secondo Employment, Social 
Affairs and Inclusion (2017) "...c'è la necessità di trovare soluzioni che consentano ai rifugiati di 
far riconoscere le loro qualifiche formali e di valutare le loro capacità e competenze (informali e 
non). Per i servizi pubblici dell'occupazione (SPO), la convalida delle competenze e delle qualifiche 
è necessaria per la pianificazione e la fornitura di servizi e per costruire relazioni efficaci con i 
datori di lavoro. 

  
Per informazioni più dettagliate fare riferimento alla sezione SERVIZI PUBBLICI PER 
L'OCCUPAZIONE: INIZIATIVE SULLE ABILITA’, COMPETENZE E QUALIFICHE DEI RIFIUGIATI E 
DEI RICHIEDENTI ASILO. 
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SERVIZIO PUBBLICI DELL’OCCUPAZIONE: 
INIZIATIVE SULLE ABILITA’, COMPETENZE 
E QUALIFICHE DEI RIFUGIATI E DEI  

RICHIEDENTI ASILO  

 
 
 
Secondo l’Unione Europea, 2017, i Servizi Pubblici dell’Occupazione (SPO) variano a seconda del 
contesto nazionale, in quanto "gli SPO svolgono ruoli diversi nel processo di integrazione nel 
mercato del lavoro e si presentano in fasi diverse che hanno un impatto differente sui servizi e 
sulle risorse degli SPO". 

 
"Il mandato dell’SPO svedese, ad esempio, è più ampio che nella maggior parte degli altri paesi, 
poiché l'Arbetsförmedlingen svedese ha una grande responsabilità per l'attuazione della legge 
introduttiva. Una volta ottenuto lo status di protezione permanente o temporanea, l’SPO 
svedese elabora un piano biennale di integrazione personalizzato con partecipazione a tempo 
pieno e un piano di carriera individuale che comprende, ad esempio, lezioni di lingua e di 
educazione civica e misure che preparano al perfezionamento, all'istruzione o al lavoro. Il 
mandato degli SPO in Danimarca e Norvegia (dove esistono programmi di introduzione 
pluriennale simili) è meno completo e gli SPO vengono coinvolti in una fase successiva. Il Servizio 
Norvegese per il lavoro e la previdenza sociale (NAV) verifica, ad esempio, se alcune delle misure 
relative al mercato del lavoro possono essere utilizzate o adattate al programma introduttivo e 
valuta la necessità di assistenza. La cosiddetta riforma sulla stabilizzazione (dicembre 2010) ha 
trasferito la responsabilità per l'integrazione dei rifugiati appena arrivati dai comuni al governo 
centrale, cioè all’SPO. La riforma è stata motivata dalle preoccupazioni per il basso livello di 
occupazione e la lenta integrazione dei rifugiati (Anderson Joona et al., 2016). 
Poiché l’SPO è stato sopraffatto da un tale ruolo centrale di coordinamento, la nuova 
legislazione, in vigore dal 1° marzo 2016, ha rafforzato il ruolo dei comuni. In base alla nuova 
legge i comuni sono obbligati a dare una sistemazione ai migranti cui è stato concesso l'asilo, 
sostituendo un sistema in base al quale i comuni partecipavano all'accoglienza solo su base 
volontaria nella fase finale del programma. Nella maggior parte degli altri paesi l’SPO è di solito 
responsabile dell'incontro tra domanda e offerta di lavoro e dello sviluppo delle competenze dei 
rifugiati che hanno già ottenuto lo status di protezione e che sono registrati presso l’SPO. 
In Italia, l'ANPAL (Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Mercato del Lavoro), di recente 
istituzione, non è stata ancora coinvolta nel processo di integrazione, ma probabilmente in futuro 
sarà maggiormente impegnata in misure di integrazione, in particolare nei processi di convalida 
delle competenze e di riconoscimento delle qualifiche (EU-Commissione, 2016).  
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La Riforma svedese sulla stabilizzazione 
 
  

La Svezia è il paese con il maggior numero di richiedenti asilo nell'Unione Europea rispetto al 
numero di abitanti. La Svezia, come la Germania, è stata elogiata come un buon esempio per 
quanto riguarda la responsabilità di accogliere i rifugiati e di fornire sostegno all'Alto 
Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati. 
Tuttavia, il processo di integrazione dei rifugiati è stato considerato troppo lento. Questo è il 
motivo per cui nel 2010 è stata realizzata una riforma istituzionale, al fine di facilitare e accelerare 
l'integrazione di alcuni immigrati appena arrivati nel mercato del lavoro e nella società. 
 
In primo luogo, la riforma sulla stabilizzazione ha trasferito la responsabilità per l'integrazione dei 
rifugiati appena arrivati dai comuni al governo centrale, cioè al Servizio Pubblico dell’Occupazione 
(SPO). 
Tutti i nuovi arrivati nel gruppo target (nuovi immigrati di età compresa tra i 20 e i 64 anni, che 
hanno ottenuto il permesso di soggiorno per rifugiati o per ricongiungimento familiare con un 
rifugiato, in buono stato di salute e che frequentano la scuola a tempo pieno o hanno un lavoro a 
tempo pieno) devono registrarsi presso il Servizio Pubblico dell’Occupazione. 
 
Quest'ultimo offrirà colloqui per la stabilizzazione. In questo modo, il nuovo arrivato entra in 
contatto con l’SPO in modo più facile e veloce. Durante questi colloqui, i partecipanti hanno 
l'opportunità di spiegare e convalidare l'esperienza, le qualifiche e i bisogni e, quindi, l’SPO ottiene 
un quadro più chiaro delle qualifiche e dei bisogni dei singoli individui per scrivere un piano di 
stabilizzazione. 
Il piano copre un periodo massimo di 24 mesi e comprende la lingua svedese per gli immigrati, 
l'orientamento sulla società svedese e le misure di preparazione al lavoro. L’SPO è anche 
responsabile di aiutare i rifugiati a trovare un alloggio, se necessario. Di conseguenza, l'attenzione 
verso il mercato del lavoro è rafforzata. 
Questo programma offre ai partecipanti l'accesso ad un coaching più intenso (rispetto al sistema 
precedente). In questo modo, L’SPO offre ai partecipanti un tutor che può essere scelto tra diversi 
agenti privati. Aiutano i partecipanti a realizzare il loro piano fornendo loro consigli, contatti e 
coaching. 

 
D'altra parte, i comuni sono responsabili per i corsi di lingua svedese e quelli sulla società 
svedese, mentre le altre attività del piano possono essere svolte dall’SPO o da altri agenti. I 
partecipanti che ricevono il piano di stabilizzazione e partecipano alle attività hanno diritto alle 
prestazioni dell'istituzione e, in alcuni casi, anche agli aiuti per l'alloggio. A differenza del sistema 
precedente, le prestazioni sono individuali e uguali in tutto il paese. 
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Se i partecipanti lavorano per retribuzione mentre seguono un piano, possono, nella maggior 
parte dei casi, continuare a beneficiare del piano e possono continuare a farlo durante tutta la 
durata di questo, per un massimo di 24 mesi, o fino a quando non hanno ottenuto un lavoro a 
tempo pieno per sei mesi o hanno iniziato un percorso di istruzione terziaria. 
 
Il cambiamento apportato dai benefici del piano può aver contribuito a risultati positivi. Dopo 
aver messo in atto questo programma, la Svezia ha registrato un piccolo effetto positivo. In 
particolare sulla probabilità di trovare un lavoro o di aumentare il reddito dei rifugiati. Tuttavia, 
bisogna riconoscere che la messa a punto di tale programma richiede tempo e diversi anni per 
osservare effetti positivi elevati. 

 

 



 

Competenze culturali delle  
pratiche di assistenza sociale 

Cosa è la cultura?  
  
La cultura è un concetto molto complesso e controverso. È difficile fornire una 
definizione che comprenda le diverse concezioni che esistono per questo termine. 
Tuttavia, una definizione generale può essere quella che segue, "le credenze abituali, le 
forme sociali e le caratteristiche materiali di un gruppo razziale, religioso o sociale". E' 
importante riconoscere che le culture sono in uno stato di cambiamento e non 
rimangono statiche. Molte culture diverse sono riconosciute a livello globale e tra le più 
comuni ci sono le culture cinese, giapponese, indiana, spagnola, spagnola, italiana e 
greca. In alcune famiglie indiane è comune che le giovani generazioni tocchino 
leggermente i piedi dei nonni quando li salutano. 
  
Questo gesto è compiuto per mostrare rispetto. La cultura come parola è stata usata 
anche in diversi contesti come la cultura scolastica, la cultura giovanile, interculturale, 
multiculturale, ecc. In questo caso è importante sapere che gli immigrati e i rifugiati che 
arrivano in Europa possono avere un background culturale etico come quello culturale 
arabo, ma è importante sapere che hanno anche una prospettiva culturale diversa nella 
loro vita, che può definire la loro cultura in modo più preciso. Ad esempio, un giovane 
immigrato dall'Afghanistan può avere aspetti culturali comuni con un giovane di un altro 
paese perché entrambi condividono la cultura giovanile. Pertanto, gli assistenti sociali 
dovrebbero essere consapevoli del background culturale degli immigrati o dei rifugiati 
con cui lavoreranno. Inoltre, la cultura è costituita da regole e norme sociali che si 
imparano imitando i comportamenti o ricevendo istruzioni (verbalmente) su come agire. 
Un giovane o un bambino non sa come comportarsi adeguatamente in un ambiente 
sociale fino a quando non riceve istruzioni su come comportarsi da un membro del 
gruppo culturale.  
I rifugiati e gli immigrati appena arrivati possono avere difficoltà ad adottare una nuova 
cultura perché si trovano in nuovi ambienti in cui sono poco consapevoli delle norme e 
delle regole sociali. È anche importante, in qualità di assistente sociale, riconoscere che gli 
individui che si identificano con una determinata cultura non si comportano allo stesso 
modo e che le culture non sono omogenee. Significa che c'è una grande diversità 
all'interno di un gruppo culturale. In alcuni casi le persone trattano negativamente gli 
individui che si identificano con una cultura diversa dalla propria. Il maltrattamento nei 
confronti di coloro che sono percepiti come diversi può derivare da varie cause, tra cui: 
incomprensione, mancanza di conoscenza e resistenza al cambiamento. L'aumento delle 
tensioni sociali in tutta Europa in risposta alla crisi dei rifugiati può essere considerato un 
esempio perfetto. 



 

  

 Integrazione 
11 

"L'atto o il processo di unire cose diverse [HK1] ". Molte ONG e organizzazioni governative 
sviluppano programmi che mirano a riunire diverse comunità. Un fattore chiave per 
facilitare l'integrazione è la comprensione e l'apprezzamento per le culture con cui si lavora. 
In caso contrario, i tentativi di integrazione potrebbero non avere successo. In alcune 
culture è difficile per uomini e donne partecipare alla stessa attività. Pertanto, tali questioni 
dovrebbero essere prese in considerazione e si dovrebbero organizzare eventi appropriati 
che consentano a uomini e donne di incontrarsi. C'è un'importante differenza tra 
integrazione e inclusione. 
  
 L'inclusione è una visione più recente. L'integrazione si concentra sulla responsabilità della 
società di adattarsi, non sulle persone (ad esempio, le persone con disabilità, le persone in 
situazioni di vulnerabilità sociale, i migranti). L'inclusione è una visione più recente. 
L'inclusione si concentra sulla responsabilità della società di adattarsi, non sulle persone 
(ad esempio, persone con disabilità, persone in situazioni di vulnerabilità sociale, migranti). 
  

  
  
Interculturalità 

  
"La presenza o il sostegno alla presenza di più gruppi culturali o etnici distinti all'interno di 
una società". C'è un grande bisogno di multiculturalismo nel mondo di oggi, soprattutto se 
si considera la crisi dei rifugiati. La migrazione su larga scala ha permesso a persone di 
culture diverse di condividere lo stesso ambiente e le stesse risorse. Di conseguenza, le 
persone hanno imparato a cooperare o sono diventate sempre più intolleranti nei confronti 
di culture diverse dalla propria.  
 



 

In alcune scuole si celebra il multiculturalismo e si sottolinea la sua importanza. Le scuole 
possono organizzare giornate interculturali in cui gli studenti apprendono le culture in cui 
si identificano i loro coetanei. Questo aumenta la consapevolezza e incoraggia un 
atteggiamento aperto e accogliente nei confronti delle diverse culture [HK2].  



 

Il processo di discriminazione 
  
La discriminazione deriva da 3 processi chiave; stereotipi, che creano pregiudizi che poi 
portano a discriminazioni come risultato delle nostre convinzioni nei confronti di un 
particolare gruppo o individuo. 

Gli stereotipi possono essere definiti come pensieri semplificati e generalizzazioni mentali 
di un gruppo di persone quando si pensa che tutti gli individui di quel gruppo abbiano le 
stesse caratteristiche (gli stereotipi possono essere sia positivi che negativi). Anche se nel 
corso degli anni sono stati fatti molti progressi [HK1], gli stereotipi sono ancora parte 
integrante della nostra società. 

Esempio di un caso di studio: 

John era in biblioteca, cercava ovunque il bibliotecario che in genere è una donna anziana, 
con gli occhiali e una faccia accigliata. John si è sorpreso quando ha scoperto che il 
bibliotecario era in realtà un uomo con una grande barba e una faccia molto felice! John 
ha stereotipato il bibliotecario. 

“I pregiudizi sono stereotipi + emozioni. Possono anche essere positivi o negativi, ma 
spesso usiamo questa parola per descrivere forti emozioni negative verso un gruppo di 
persone[HK3]. Anche se nel corso degli anni sono stati fatti molti progressi[HK4], i 
pregiudizi sono ancora parte integrante della nostra società.  

 

Discriminazione  
  
La discriminazione è pregiudizio in azione. Quando abbiamo stereotipi negativi nei 
confronti di qualche gruppo e abbiamo emozioni negative, allora se abbiamo potere è 
molto probabile che discrimineremo quel gruppo di persone in diversi modi. Sebbene nel 
corso degli anni siano stati compiuti molti progressi, la discriminazione fa ancora parte 
della nostra società. 
  

Un esempio di questo concetto 
  
 Una famiglia giapponese è recentemente immigrata in Spagna. Il figlio sta frequentando 
una scuola locale ed è stato vittima di bullismo perché viene dal Giappone. Viene chiamato 

  

 



 

con "appellativi razzisti", viene spinto nel corridoio e gli viene detto di "andare a casa". I 
genitori si sono lamentati con l'insegnante e il preside, ma la scuola non ha intrapreso 
alcuna azione contro le molestie razziali e il bullismo è continuato. 
 

L’assistenza sociale come pratica antidiscriminatioria  

Assistenti sociali con competenze culturali: 

Sono consapevoli che la pratica non può essere neutrale, gratuita o oggettiva.  
Sono consapevoli e sensibili al proprio patrimonio culturale. 
Sono consapevoli di come il loro background culturale e le loro esperienze, atteggiamenti, 
valori e pregiudizi influenzano i processi psicologici. 
Sono consapevoli delle reazioni emotive negative verso altri gruppi razziali ed etnici possono 
risultare dannose per i loro clienti. 
Sono consapevoli degli stereotipi e delle nozioni preconcette che possono avere nei confronti 
di altri gruppi razziali ed etnici. 
 
Sono disposti ad apportare cambiamenti mirati nei loro sentimenti e pensieri nei confronti di 
altri gruppi etnici. 
 
  
Valorizzano e rispettano le differenze tra loro e i clienti in termini di etnia razziale, cultura e 
credenze e sono disposti a mettere a confronto le proprie convinzioni e attitudini con quelle di 
chi è culturalmente diverso in modo non giudicante. 
Rispettano le convinzioni spirituali dei clienti e i valori sul funzionamento psicologico e mentale. 
Valorizzano il bilinguismo e non considerano una lingua più importante di un’altra. 
Valorizzano l'impegno per la giustizia sociale della professione di assistente sociale 
Valorizzano l’assistenza sociale si pratica su base empirica 
Sono inoltre in grado di riconoscere i limiti, le competenze e l'esperienza. 
 
Fonte: Greene et al 1998 
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Prima di parlare di benessere economico, dobbiamo definire l’essere e il bene, perché 
questi due elementi sono strettamente correlati. 
 
La gerarchia dei bisogni di Maslow fa riferimento ai bisogni primari di una persona. 
Sono cinque in totale: bisogni fisiologici, bisogni di sicurezza, bisogni di appartenenza 
e di amore, bisogni di stima e di autorealizzazione. 
 
Queste esigenze possono essere rappresentate anche con una sovrapposizione di 
diversi bisogni allo stesso tempo. 
Virginia Henderson, che ha lavorato come infermiera, definisce un altro modo per 
determinare i bisogni più importanti di ogni persona. Si riferisce a quattordici necessità 
da soddisfare per definire il benessere di una persona. 
 
Queste sono: respirare, bere e mangiare, muoversi e mantenere una buona postura, 
dormire e riposare, vestirsi e spogliarsi, mantenere la temperatura, essere puliti e 
proteggere la propria integrità, evitare i pericoli, comunicare, agire secondo le proprie 
convinzioni e valori, prendersi cura di uno scopo, bisogno di ricreare e divertirsi, 
bisogno di imparare. Tutti questi elementi necessitano del benessere economico e, allo 
stesso tempo, offrono la possibilità di aumentarlo.  

  
  

COS’E’ IL BENESSERE ECONOMICO? 
  

Il modo più comune per definire il "benessere economico" è quello di determinare il 
valore di mercato dei beni che una persona/famiglia può consumare in un periodo di 
tempo. 

 
Le persone raggiungono il benessere economico quando sono in grado, in primo luogo, 
di acquistare beni e servizi di cui hanno bisogno, in secondo luogo quando hanno 
accesso alle comodità e al tempo libero e, in terzo luogo, quando hanno l'alternativa 
di consumare risorse anche se poi non vengono consumate.  

  

 

 



 

 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
A seconda delle diverse risorse, il benessere economico cambia. In primo luogo, l'importo del 
reddito è l'elemento più importante. Uno stipendio o un aiuto pecuniario hanno un impatto 
sulla capacità di consumo. L'accesso all'occupazione è importante per aumentare la qualità di 
vita e ancora di più lo è un lavoro stabile. 
 
Un altro elemento che ha un grande impatto è il livello dei prezzi. Questo è diverso da un 
paese all'altro, ma anche da una città all'altra all'interno dello stesso paese. Anche il livello 
delle esigenze cambia. Il benessere economico dipende anche dalla composizione della 
famiglia. Una persona sola o con figli, una coppia con o senza figli, il numero di figli ha un 
impatto sul potere d'acquisto e sul livello dei bisogni. 
 
L'età di una persona ha un impatto reale sul suo benessere economico. Le persone anziane, 
possono avere un maggiore bisogno di assistenza sanitaria e/o di prodotti adattati. Il costo dei 
bisogni di una persona anziana diminuisce il suo potere d'acquisto soprattutto se non è in 
grado di lavorare; allo stesso modo, la malattia (genitori o figli) può influire sul benessere 
economico perché potrebbe non consentire alle persone con disabilità di lavorare. Come 
vedremo negli esempi che seguono, i titoli di studio e l'accesso nella società sono punti 
importanti che possono migliorare il benessere economico dei rifugiati. 

  

 

 



 

 
 
FRANCIA: Singa 
  
L'obiettivo principale di questa associazione è quello di costruire una società diversificata 
in cui ognuno, qualunque sia la sua origine, può sviluppare le sue potenzialità e trovare 
opportunità di lavoro. Crea opportunità di incontro e cooperazione per i rifugiati e le 
comunità che li ospitano. Vuole anche migliorare la consapevolezza e cambiare la 
percezione sui rifugiati e sui richiedenti asilo. Per questo, c'è una sede principale a Parigi e 
altre sedi in diverse città francesi. 
  
Singa ha fatto emergere che la difficoltà principale dei rifugiati è quella di trovare un lavoro. 
Tra i rifugiati aiutati dall'associazione, l'81,6 % lavorava nel suo paese d'origine, ma il 60,2 
% è disoccupato in Francia. 
 
I principali ostacoli che incontrano sono la lingua francese, la difficoltà di trovare un luogo 
dove impararla, la mancanza di esperienze lavorative, gli obblighi familiari, la comprensione 
del modo di vivere in Francia. 
 
I nuovi migranti soffrono di una declassificazione sociale e scolastica. Il 36% dei rifugiati 
ritiene di subire un declassamento professionale. 
 
  
https://www.singafrance.com/ 
  

 REGNO UNITO: Techfugees 
  
L'associazione Techfugees è nata nel Regno Unito dopo che è stato notato che i rifugiati 
europei hanno un lavoro prestigioso prima di arrivare. 
Secondo l'associazione, la maggior parte dei rifugiati ha uno smartphone, tecnologia che 
può aiutarli. Sono stati creati spazi tra le aziende tecnologiche e i rifugiati. Tutte queste 
cose sono un modo per trovare lavoro, 
ricevere formazione e convincere i 
rifugiati sulla loro capacità di lavorare.  
https://techfugees.com/ 
  

 
  

 



 

  
  

LUSSEMBURGO: Association de Soutien aux Travailleurs Immigrés 
(ASTI) The Association de Soutien aux Travailleurs Immigrés  
  
(ASTI) (associazione di aiuto ai lavoratori migranti) ha creato un programma in quattro fasi 
per aiutare i rifugiati e i richiedenti asilo ad integrarsi nel mondo del lavoro. All'inizio i 
migranti incontrano un professionista per parlare del loro lavoro precedente. Poi al migrante 
viene fatta una formazione per capire la società, il diritto e le qualifiche in Lussemburgo. Il 
migrante impara anche a scrivere un curriculum vitae, a parlare durante un colloquio, a 
creare la propria azienda. Alla fine, fa uno stage di 240 ore in una società. 
https://www.asti.lu/connections/ 
 
 

ITALY: Associazione di promozione sociale Cambalache 
  
L'Associazione di promozione sociale Cambalache ha rilevato che i richiedenti asilo sono a 
rischio di sfruttamento lavorativo nel settore agricolo e offre loro l'opportunità di lavorare 
in questo settore a condizioni eque. 
 
http://www.beemyjob.it/ 
 
Il progetto Quanta Risorse Umane offre ai rifugiati un modo per inserirsi nella società italiana 
in un programma in quattro fasi. Nella prima, i migranti vengono formati sulla legge e sulla 
lingua italiana. Possono ottenere un certificato di livello A2. In seguito, un team di mediatori 
culturali e consulenti professionali li aiuta a sviluppare un piano individuale adattato alle loro 
capacità e motivazioni. La terza fase è una formazione che insegna competenze specifiche 
per diventare elettricista, saldatore, falegname o tubista. Alla fine e dopo aver ottenuto la 
certificazione, i centri di collocamento li aiutano a preparare un curriculum vitae a candidarsi 
per un lavoro. 
https://www2.quanta.com/news/quanta-premiata-dallonu 

 



 

 
 
Imparare una seconda lingua 
  
Il tempo necessario per 'padroneggiare' una lingua è molto variabile, ci sono tante 
considerazioni che possono influenzare la quantità di tempo necessario ad un rifugiato per 
completare l'apprendimento di una lingua. 
Coloro che si immergono completamente nella nuova lingua hanno maggiori possibilità di 
apprendere in modo più efficace e veloce rispetto a coloro che la praticano solo 
occasionalmente. Completamente immersi significa leggere, scrivere, parlare, comunicare, 
imparare e usare la lingua come lingua principale. 
C'è un concetto interessante di un poliglotta irlandese di nome Benny Lewis, che può essere 
adattato per una pratica di assistenza sociale efficace. Lewis ora può parlare 11 lingue, e il 
concetto è che: è una buona idea commettere errori, fare quanti più errori possibile, perché 
significa che se hai commesso 100 errori, hai provato almeno 100 volte. Questo concetto può 
essere utilizzato nella pratica dell’assistenza sociale, come indicato nella sezione precedente. 
"Valorizzare il bilinguismo e non considerare una lingua come più importante rispetto ad altre".  
  
https://www.fluentin3months.com/tedx/  
  
È stato affermato che l'apprendimento di una seconda lingua offre una varietà di vantaggi 
immediati e anche benefici a lungo termine, come ad esempio: 

Miglioramento del funzionamento cognitivo 

Connessione con la gente del posto se ci si trova nel paese  

Opportunità di lavoro e concorrenza 

Migliore comprensione culturale  

Fiducia nel commettere errori 

I bambini ispanici di prima e terza elementare sono stati testati per esaminare il rapporto tra il 
grado di bilinguismo in inglese e spagnolo, il livello di sviluppo intellettuale e le prestazioni su 
due test di funzionamento cognitivo-percettivo o di dipendenza / indipendenza dal campo. È 
stata trovata una relazione positiva e significativa tra competenza linguistica relativa e 
prestazioni percettive cognitive. Duncan, S. E., & De AvilaEdward A. (1979). Bilinguismo e 
cognizione: Alcuni risultati recenti. NABE: The Journal for the National Association for the 
National Association for Bilingual Education, 4(1), 15-50. dalla banca dati ERIC.   

 
  

 



 

Bambini e linguaggio 
  
Gli studi che troverete qui di seguito sono citati da: 

https://onlinelibrary.wiley.com/doi/epdf/10.1207/s15516709cog1401_2 "In sintesi 
abbiamo trovato prove degli effetti dell'età di acquisizione sulle prestazioni molti anni 
dopo, sia nella lingua primaria che in quella secondaria". 

 
"In entrambi i casi i dati supportano un'interpretazione basata sulla maturità: Gli studenti 
di lingue che iniziano ad acquisire la lingua ad uno stato di maturità precoce finiscono per 
ottenere risultati significativamente migliori di quelli che iniziano ad uno stato di maturità 
più avanzato".(Newport, E. L. L. (1990), Maturational Constraints on Language Learning. 
Scienza cognitiva, 14: 11-28. doi:10.1207/s15516709cog1401_2) 

Queste informazioni e questo studio scientifico hanno un impatto incredibile sul fatto che 
gli studenti più giovani (maturità precoce) hanno un livello di performance 
significativamente migliore rispetto a quelli più anziani (maturità più avanzata). Queste 
informazioni sono importanti in quanto possono esserci delle connessioni tra gli studenti 
più giovani che superano le conoscenze dei membri delle loro famiglie e le dinamiche 
familiari.  
 

Fattori che influenzano il rendimento scolastico dei bambini 
  
Fattori socioeconomici 
C'è stata una quantità enorme di ricerche complete che mostrano una connessione 
consistente tra lo status socio-economico e la capacità di imparare (White, K. R. (1982). Il 
rapporto tra status socioeconomico e risultati accademici. Bollettino psicologico, 91(3), 
461-481. http://dx.doi.org/10.1037/00332909.91.3.461 ) 
  
Fattori Sociali + Fattori correlate ai compagni  
"Le influenze dell'ambiente sociale e dei fattori affettivi sui risultati accademici sono stati 
identificati già negli anni Settanta. I risultati dell'analisi della regressione indicano che la 
cordialità e l'apertura hanno il maggiore impatto tra tutti gli altri fattori sociali. I risultati 
mostrano che la coscienza, l'apertura e l'autoapprendimento accademico spiegano la 
maggior parte delle variazioni nella motivazione intrinseca. La motivazione intrinseca 
sembra esercitare un effetto considerevole su queste tre variabili" (Anikó Zsolnai (2002) 
Relationship Between Children's Social Competence, Learning Motivation and School 
Achievement, Educational Psychology, 22:3, 317-329, DOI: 
10.1080/01443410220138548 )



 

 



 

Fattore ambientale + Fattore domestico 
  
I risultati di questo studio hanno confermato i risultati precedenti che indicavano una 
relazione positiva tra i risultati accademici, la motivazione e l'ambiente domestico. 
I risultati indicano che un ambiente domestico più favorevole motiva un bambino ad eccellere 
a scuola (Muola, J. M. (2010, 19 aprile). Uno studio sulla relazione tra la motivazione ai risultati 
accademici e l'ambiente domestico otto alunni standard. Tratto il 18 ottobre 2019, da 
http://41.89.55.71:8080/xmlui/bitstream/handle/123456789/105/Muola_A studio del 
rapporto tra i risultati accademici.pdf?sequence=1&isAllowed=y.) 
 
Questi risultati confermano l'osservazione di Atkinson e Feather (1966) secondo cui i bambini 
provenienti da ambienti domestici favorevoli tendono ad avere un elevato bisogno di risultati 
rispetto a quelli provenienti da ambienti domestici sfavorevoli. Lo sviluppo di un elevato 
bisogno di risultati può essere ricondotto a tecniche di formazione dell'infanzia in cui i genitori 
di successo sono noti per fornire una formazione indipendente che può favorire un'elevata 
motivazione ai risultati (Atkinson e Feather, 1966; Heckhaussen, 1967). Le pratiche di 
educazione dei figli variano a seconda del contesto socioeconomico e del livello di istruzione 
dei genitori. Questi risultati supportano anche le precedenti ricerche di altri studiosi (Gottfried 
et al., 1998; Bansal et al., 2006). (Atkinson JW, Feather NT (Eds) (1966). The Theory of 
Achievement Motivation. New York: John Wiley e i figli.) 
 
 
 
 
 

ISTRUZIONE DEI RIFUGIATI ADULTI 
“INIZIARE DA 0” 
  
Il background educativo dei rifugiati è molto vario. Si va dalla non scolarizzazione ai diplomi 
post-laurea e alle qualifiche professionali. 
Ad esempio, il 27 % dei migranti siriani sono laureati e i migranti maliani provengono spesso 
dalla classe media a quella alta del loro paese. 
 
Ci sono più diplomati tra i rifugiati che nella popolazione del paese ospitante. Ma la maggior 
parte di loro non ha prove della loro laurea o della loro precedente esperienza. Conoscere e 
controllare il loro background è un modo per aiutarli a completare le loro qualifiche, a 
svilupparne di nuove o a ottenerne una per aiutarli a trovare un lavoro. 
 
L'Unione Europea ha sviluppato strumenti per aiutare i paesi e le associazioni locali a seguire 
i migranti e aiutarli a inserirsi nella società europea.  
  
  



 

  
Questi strumenti possono essere usati anche dai rifugiati e dai richiedenti asilo dal 
riconoscimento delle lauree e del background professionale al mercato del lavoro. 
Strumento europeo di determinazione delle competenze per i cittadini di paesi terzi è uno 
strumento che aiuta a mappare le competenze, le qualifiche e le esperienze lavorative e a 
fornire ai migranti consigli personalizzati sui passi successivi. Questo strumento spiega 
come riconoscere i diplomi, convalidare le competenze, fare formazione continua o fornire 
servizi di sostegno all'occupazione.  
 
https://ec.europa.eu/migrantskills/#/. 
  
Un altro strumento è il manuale EAR. Questo manuale spiega ai professionisti di un paese 
tutti gli aspetti del riconoscimento delle qualifiche straniere e dei relativi obiettivi. Con 
questo sistema tutti i paesi europei hanno lo stesso processo di riconoscimento dei diplomi 
e delle esperienze professionali di un migrante. Permette la parità di trattamento per tutti 
i migranti, indipendentemente dal paese ospitante. 
  
http://ear.enic-naric.net/emanual/index.aspx 
  

  
I RISULTATI SCOLASTICI DEI BAMBINI 

  
In totale, non meno di 1,5 milioni di bambini hanno bisogno di protezione internazionale 
nell'UE e in Turchia. La maggior parte di questi bambini hanno già perso in media due anni 
e mezzo di scolarizzazione nel loro paese d'origine a causa della gravità dei conflitti e della 
violenza. 
 
L'istruzione è un diritto fondamentale promosso in diverse convenzioni internazionali. 
Inoltre, la Convenzione sui Rifugiati (articolo 22) prevede la parità di accesso all'istruzione 
primaria e garantisce almeno la parità di trattamento dei cittadini stranieri per le altre 
categorie di istruzione.  

  
  
  

  



 

Infatti, la scuola e l'insegnante hanno un ruolo importante da svolgere per aiutare i bambini a 
integrarsi nel loro nuovo paese. Nella maggior parte dei paesi europei, i bambini migranti e 
richiedenti asilo devono andare a scuola sia se il loro permesso di soggiorno è regolare, sia in 
caso contrario. Tuttavia, è difficile accogliere bambini che non parlano la lingua e che hanno 
sofferto delle difficoltà in passato. Alcuni paesi (Svezia, Danimarca, ecc.) offrono loro una 
formazione specifica per imparare la lingua nazionale prima di andare a scuola. 

 

Lo School Education Gateway è un sito web che offre la possibilità agli insegnanti di parlare del 
loro metodo e modo di apprendimento. Alcune pagine parlano dell'accoglienza dei bambini 
migranti. 

 

https://www.schooleducationgateway.eu/fr/pub/latest/news/exchange-of-practice-
tosuppor.htm 

 

Un altro sito web è dedicato in particolare agli insegnanti con bambini migranti. Nel dito i 
docenti possono parlare delle loro difficoltà e delle loro soluzioni. Uno dei temi trattati riguarda 
l'integrazione degli studenti migranti a scuola. Sono offerti anche corsi di formazione per gli 
insegnanti. 

 

https://www.etwinning.net/en/pub/about.htm 

 

In Germania, Italia, Serbia e Grecia, l'IRC Education in Europe offre un supporto tecnico per la 
scuola e aiuta gli insegnanti a creare un ambiente scolastico sicuro, strumenti e materiali per 
sviluppare competenze accademiche e socio-emotive. 

 

https://www.resettlementresources.org/europe/educati  



 

 

I rifugiati reagiscono e affrontano il trauma in modo diverso. Alcuni rifugiati non 
sviluppano sintomi post traumatici. 
Altri possono subire l'impatto del trauma solo in un secondo momento. 
Alcuni sintomi comuni del disturbo da stress post-traumatico possono apparire 
come : 
Grave ansia 
Problemi di sonno (insonnia, incubi) 
Irritabilità, comportamento aggressivo, esplosioni di rabbia,  
Vergogna, paura, depressione 
Isolamenti (evitare la folla, mezzi di trasporto pubblico) 
Comportamento autodistruttivo (bere troppo, guidare troppo velocemente, 
mutilazioni, ecc....) 
Persistente incapacità di provare emozioni positive (gioia, ecc....) 
Impotenza (sentirsi vulnerabili, deboli) 
Sensazione di colpa (sindrome del sopravvissuto) 
Attacco di panico, reazioni al dolore 
Dissociazione (come flashback), disturbi alimentari 
Problemi psicosessuali, diversi tipi di stress emotivo 
La disperazione per il futuro 
Isolamento sociale (sensazione di distacco dalla famiglia e dagli amici) 
Sentirsi emotivamente insensibili   
Suggerimenti degli Stakeholders:  
  

Identificate il vostro ruolo e fatelo sapere al rifugiato  
Mostrate simpatia 
Evitate domande ripetitive 
Rispettate i tempi della persona 
Comunicate l'importanza della riservatezza 
Non giudicate 
Non prendete mai una decisione per lui/lei 
Non semplificate o esagerate la sua esperienza  
 
Per gestire lo stress e prevenire un esaurimento emotivo, Come assistente 
sociale è necessario:  
Essere consapevoli del proprio ruolo 
Accettare i limiti del proprio ruolo 
Prestare attenzione ai segnali di stress (senso di colpa, rabbia, preoccupazioni). 
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Il modello di integrazione comunitario del reinsediamento dei rifugiati fornisce un modo 
interdisiplinare di lavorare agli assistenti sociali, in quanto sostiene il successo dell'integrazione 
degli sfollati, attraverso il coinvolgimento della comunità locale nel processo di reinsediamento. 
È importante notare che il reinsediamento, nonostante il modello generale usato dall'agenzia per 
il reinsediamento, introduce il concetto di comunità locale. La cultura locale e le risorse 
disponibili modellano le esperienze di un rifugiato proprio come l'approccio della loro agenzia 
locale di reinsediamento. 
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Come assistenti sociali possiamo: 
 

 Identificare le aree di intersezione di ciascuna organizzazione e stabilire percorsi per la 
creazione di partenariati, rafforzando il dialogo inclusivo. 

  
 Adottare approcci culturalmente sensibili alla situazione dei rifugiati, formando un maggior 

numero di operatori sociali a lavorare con le popolazioni di rifugiati e richiedenti asilo. 
 
 Diffondere la consapevolezza della cultura dei rifugiati nella società civile locale. 

  
  

Assistenti sociali all’interno di un team interdisciplinare 
  
  
In un team interdisciplinare, gli specialisti lavorano in stretta collaborazione e condividono 
conoscenze mirate tra le varie discipline. Ogni professionista si assume la responsabilità di 
coordinare le proprie informazioni e gli interventi con quelli degli altri membri del team. Poiché 
nessun tipo di specializzazione fornisce risposte ad ogni tipo di questione, sono considerate tutte 
utili e importanti allo stesso modo (Dale, 1996). In termini di lavoro con i rifugiati, gli assistenti 
sociali devono essere aperti e pronti a lavorare con un team di professionisti per offrire il miglior 
servizio possibile di assistenza ai giovani rifugiati. 



 

  
  
 
 
 
 

Questa sezione finale riassumerà i materiali presentati nelle parti precedenti e si 
concluderà con alcune raccomandazioni per le pratiche e le ricerche future, nonché il 
contesto dell’assistenza sociale con i rifugiati e gli immigrati. 
La prima parte di questa guida ha presentato definizioni che sono cruciali quando si lavora 
con i rifugiati. La sezione include una panoramica dei rifugiati e una terminologia 
fondamentale per un'efficace pratica di lavoro sociale. 
 
Ogni sezione della guida spiega servizi, metodologie e teorie efficaci a sostegno degli 
assistenti sociali nell’Europa di oggi. Sono state sviluppate molte teorie per spiegare 
perché le persone emigrano verso il nostro paese e per illustrare le ragioni principali della 
crisi dei rifugiati. Come risultato, questa guida comprende molte ideologie di livello macro 
e strutturale che devono diventare parte integrante di una nuova pratica di assistenza 
sociale che implica la conoscenza della situazione economica, culturale e politica. 
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